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Lessico e motivi tradizionali in un epigramma cristiano 
 
 

Ogni poeta, in ogni epoca, è necessariamente inserito in un rapporto con la tradizio-
ne, sia pure ‘a distanza’, ossia per contrapporvisi. Anche gli autori dei carmi epigra-
fici sepolcrali, a partire dalle composizioni più antiche e via via lungo i secoli sino 
alla tarda antichità, si collocano nel solco della tradizione epica, prima orale e poi 
scritta, di cui riprendono il linguaggio corredandolo del formulario peculiare del ge-
nere epigrammatico, e anche un poeta cristiano che risemantizza il linguaggio epico 
e se ne serve per esprimere i contenuti recati dalla nuova fede si trova a doversi con-
frontare con questo dato culturale fondamentale1.  

Questo studio è dedicato all’analisi del lessico tradizionale contenuto in un carme 
epigrafico cristiano in esametri proveniente dall’Asia Minore, SGO 14/02/04 (Lica-
onia, Gdanmaua), datato da Calder al V o VI secolo2. Il testo offerto da Merkelbach 
e Stauber, di cui fornisco una proposta di traduzione, è il seguente: 

 
σῆμα τόδ’ ἀθρήσας εἴσῃ τίνα τύνβος ἐρύκι· 
Φωτίνου τέκος ἐσθλὸν ἀρίζηλον Διομήδην,  
ὃς πάτρην ἀκάχησε θανών, πλῖσδον δὲ τοκεῦσιν 
λῖπε γόον πολύδακρυν, ἐπ(ε)ὶ πολὺ ϕίλτατος ἦεν 
ἁγνὸς ἀπιρόγαμος Χριστοῦ ϕίλος, ὃν Θεὸς αὐτός    5 
ἥρπασε πρὶν κακίῃ κόσμου ϕρένας ἐξαπάτησε 
θήσιν ἀθάνατον καὶ ἀγήραον ἐν Παραδίσσῳ. 
σῆμα δὲ οἱ τόδ’ ἔτευξε πατὴρ μεγάλα στεναχίζων 
σὴν χε‹ρ›έεσσιν ἑοῖσι ϕίλῃ κεδνῇ τ’ ἀλόχοιο 
τίτλῳ οὔνομ’ ἔθηκε. τὸ γὰρ γέρας ἐστὶ θανόντων.     10 
  
Contemplando questo monumento saprai chi la tomba ospita. 
Il buon illustre figlio di Fozio, Diomede, 
che morendo rattristò la patria e ancor più ai genitori 
lasciò un lamento di molte lacrime. Poiché era amatissimo, 
puro, inesperto di nozze, amico di Cristo, e Dio stesso 
lo rapì prima che ingannasse l’animo nella cattiveria del mondo 
per renderlo immortale e immune da vecchiaia nel paradiso. 
Questa tomba gli innalzò il padre molto lamentando 
con le sue mani e con la cara e illustre sposa 
pose il nome sull’iscrizione; questo è l’onore dei morti. 

 
1  Sul concetto di tradizione vd. Cantilena 2012. Sull’individuazione nei carmina epigraphica dei 

punti di contatto fra tradizione epigrafica e letteraria e delle reminiscenze poetiche in ambito lati-
no vd. Cugusi 1982, 65-103 e 1985, 165-98. Per alcuni studi esemplificativi delle attestazioni di 
sintagmi riconducibili alla produzione letteraria greca negli epigrammi su pietra vd. Magnelli 
2005, 57-9 e 2007, 39 s. Sul rapporto tra letteratura ed epigramma iscrizionale greco vd. Garulli 
2012, 221-388. Sulla presenza nell’epigramma letterario tardoantico dei modelli epigrammatici e 
della componente nonniana, ma anche di tracce di specifici autori, vd. Gullo 2013, 112-26 e Vale-
rio 2013, 87-104. Per altri esempi di analisi del rapporto e della complementarità tra iscrizione e 
letteratura nella Grecia classica vd. anche Day 2013, 217-28, Fearn 2013, 233-50, Lougovaya 
2013, 256-69.  

2  Calder 1932, 460, n. 18; MAMA 7.560. 
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Sin da una prima lettura emerge evidente la compresenza in pochi esametri di ele-
menti tradizionali, per lo più omerici o confrontabili con la poesia sepolcrale con-
venzionale, e di elementi provenienti dalla nuova fede e dalla nuova poesia cristiana. 
Una particolare attenzione verrà posta sull’individuazione delle formule tradizionali 
già omeriche e riutilizzate anche dalla poesia epica successiva e dalla tradizione epi-
grafica3. Si tenterà inoltre di stabilire quali elementi lessicali e tematici siano ricon-
ducibili alla tradizione poetica, in particolare epica ed epigrammatica, e quali siano 
invece recati dalla fede cristiana o risemantizzati e rielaborati sulla base di 
quest’ultima4. 

 
Il primo verso dell’epigramma si rivolge a un generico viator-lettore, che passando 
davanti al monumento funebre convenzionalmente si ferma e per conoscere chi vi 
sia ospitato è invitato a leggere l’iscrizione, com’è risaputo, a voce alta. Il nesso 
dell’incipit, formato dal sostantivo σῆμα e dal deittico τόδε, è uno stilema tipico 
della poesia sepolcrale che conferma la ben nota stretta relazione tra l’epigramma e 
l’oggetto concreto sul quale è iscritto5. Ma, prima dei carmi epigrafici sepolcrali, es-
so è presente nella poesia omerica. Il passo più significativo e conosciuto è sicura-
mente Hom. Il. 7.89 s.: ἀνδρὸς μὲν τόδε σῆμα πάλαι κατατεθνηῶτος, || ὅν ποτ’ 
ἀριστεύοντα κατέκτανε ϕαίδιμος Ἕκτωρ. L’iscrizione che Ettore immagina appo-
sta sul tumulo dell’avversario che sconfiggerà e che immortalerà il suo valore viene 
considerata una sorta di antecedente dell’epigramma sepolcrale6.  

Tornando all’esordio del nostro epitimbio, l’espressione σῆμα τόδε è significati-
vamente seguita dal verbo ἀθρεῖν, ‘guardare, osservare’: la condizione essenziale 
perché il sema possa svolgere la sua funzione è la sua visibilità. Il monumento deve 
essere infatti notato dal passante – anche per le sue caratteristiche esteriori, come la 
bellezza o l’imponenza –, il quale si ferma per qualche istante, il tempo necessario 

 
3  Sulla «sensibilità al fattore formulare» come «il filo conduttore dei modi del rapporto con Omero 

di tutta la letteratura greca» vd. Rossi 1978, 134 s. Per uno studio del riutilizzo del linguaggio epi-
co nell’epigramma arcaico vd. Ecker 1990, 51-232. Sul linguaggio dell’epigramma sepolcrale 
«fortemente omerizzato» e sul vocabolario epico come sua base lessicale, con alcuni esempi, cf. 
anche Santin 2009, 180, 185, 190, 197. 

4  Sui temi degli epitaffi greci e latini e sulla conservazione dei motivi pagani nelle iscrizioni funera-
rie cristiane vd. Lattimore 1942. Sulle peculiarità e il formulario delle iscrizioni cristiane vd. Te-
stini 1958, 366-465 e Guarducci 1978, 301-556, in part. pp. 375-410, 423-55 per esempi dell’area 
orientale. Il rapporto tra poesia cristiana e mondo classico viene valutato in studi recenti non se-
condo la categoria oppositiva, bensì secondo quella dell’interazione e del dialogo: vd. Agosti 
2009 e 2011. Gli autori cristiani condividono inoltre con quelli classici la medesima paideia: vd. 
Agosti 2010a, 330-6 e Agosti 2011, 282. Per la continuità e le differenze tra pagani e cristiani in 
part. sulla concezione della morte vd. Sanders 1991, 38-47, 277-92, 360-91. 

5  Sul significato originario del termine sema vd. Vermeule 1979, 45; sul diverso uso dei deittici vd. 
Tsagalis 2008, 216-9.  

6  L’iscrizione è comunque affidata alla tradizione orale, come testimonia il verso successivo Hom. 
Il. 7.91; su questo passo, definibile un ‘anti-epitaffio’, vd. De Jong 1987, 77, Ecker 1990, 39 s., 
Scodel 1992, 59, Spina 2000, 52 s. e Bing 2002, 49 s. Per il nesso σῆμα τόδε nella poesia lettera-
ria greca cf. anche Ap. Rh. 1.1062, AP 8.189.1, Nonn. D. 2.629. Sul sema come luogo dove si ge-
nerano il kleos e il ricordo futuro del morto vd. Derderian 2001, 49-51. Sul lessico per indicare la 
sepoltura vd. Guarducci 1974, 143-6 e 1978, 305 s. (nelle iscrizioni cristiane), Bruss 2005, 35-7 e 
Tsagalis 2008, 219. 
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per leggere l’iscrizione, e, pronunciando il nome del defunto recato su di essa, ne 
perpetua la memoria7. Il secondo emistichio del verso promette al viator di soddisfa-
re la sua topica curiosità di conoscere chi sia lo scomparso che giace nella sepoltura. 
Questo motivo si può forse confrontare con l’uso dei poemi omerici secondo il quale 
la persona ospitante chiede informazioni sul viaggiatore ospitato, come quando Al-
cinoo domanda a Odisseo il suo nome, la sua provenienza e la sua storia (Hom. Od. 
8.548-56)8. 

Il verso successivo offre gli elementi basilari che consentono di ricostruire 
l’identità del defunto: il nome, Diomede, cui è associato l’epiteto ἀρίζηλον, e il pa-
tronimico, Φωτίνου. Già il nome, assai diffuso nelle iscrizioni dell’Asia Minore, 
dimostra il permanere del gusto tradizionale anche nell’onomastica cristiana9. Anche 
l’epiteto ἀρίζηλος è tradizionale, già usato da Omero e dai poeti successivi subito 
dopo la cesura trocaica, e connota realtà che si distinguono per una particolare evi-
denza, come i corpi celesti nel buio notturno10. Ma, prima dell’epiteto, Diomede è 
definito anche τέκος ἐσθλόν del padre: un’espressione che si trova pure, nella stessa 
sede, in un verso di Quinto Smirneo (7.642 χαῖρέ μοι, ὦ τέκος ἐσθλὸν Ἀχιλλέος ὅν 
ποτ’ ἔγωγε). 

Il terzo esametro e il primo emistichio del quarto descrivono il lutto provocato 
dalla morte del defunto, che coinvolge la patria, ovvero l’ampia dimensione civica in 
cui Diomede viveva, e soprattutto i genitori, la più ristretta dimensione domestica, 
privata11. Il primo dei due versi può essere confrontato con uno di Omero – che pro-
babilmente costituisce il modello primario – e con un epigramma proveniente dal 
Ponto per l’analogia di lessico, ossia per l’uso, all’interno di una proposizione relati-
va, del verbo ἀκάχησε accompagnato dal participio θανών e dall’oggetto consi-
stente nelle persone addolorate, rispettivamente i genitori (come nell’epigramma) e 
gli amici: Hom. Il. 23.223 ...ὅς τε θανὼν δειλοὺς ἀκάχησε τοκῆας, Stud. Pont. 
3.164.2 (Ponto, II d.C.) ὃς ῥα θανὼν ἀκάχη[σ]ε ϕίλους, ἐσθλὸς γὰρ ἐτύχθη12. 

Il verbo λείπειν è uno tra i più frequenti nella poesia sepolcrale, sia iscrizionale 
che letteraria. Luigi Spina13 ha osservato che può essere utilizzato in due accezioni 
distinte, a seconda degli attanti a cui è associato. Se viene costruito con un oggetto 
in caso accusativo – normalmente, nei carmi funerari, una persona come i parenti o 

 
7  Sull’evidenza visiva nello spazio del sema e il suo legame con il kleos vd. Camerotto 2009, 214-9. 

Sulla fruizione del testo iscrizionale vd. Tsagalis 2008, 220-2 e, per l’età tardoantica, Agosti 
2010b, 165-9. Per l’uso del verbo ἀθρεῖν nella stessa sede dell’esametro cf. p. es. Hom. Od. 
19.478.  

8  Per la domanda che il passante pone alla sepoltura o al defunto per conoscere la sua identità cf. p. 
es. AP 7.163.1 (Leonida) e GVI 1864.1 (Atene, II/III d.C.). Per il verbo ἐρύκειν in clausola cf. p. 
es. Hom. Il. 10.161 e Od. 4.599. 

9  Per la diffusione del nome vd. Fraser – Matthews 2010, 136 e 2013, 113 s., s.v. Διομήδης. 
Sull’onomastica cristiana vd. Cumont 1895, 261 s., Calder 1924, 89-91, Testini 1958, 367-71 e 
Guarducci 1978, 304, 319. Sugli epiteti associati al nome nell’epica omerica vd. Rossi 1978, 107-
11, Camerotto 2009, 83-7, Cantilena 2012, 153.  

10  Cf. Camerotto 2009, 202. 
11  Sull’irrompere del privato, del senso della perdita personale e del lutto nell’epigramma funerario a 

partire dal IV secolo a.C. vd. Bruss 2005, 45, 49 s. e Schirripa 2010, 156, 162, 171. 
12  Per il sostantivo τοκεῦσιν in clausola cf. p. es. Hom. Od. 6.50, Callim. Hec. 260.43, AP 7.468.9 

(Meleagro). 
13  Sugli usi del verbo λείπειν vd. Spina 2000, 51-77. 
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gli amici oppure un valore positivo legato alla vita –, significa ‘abbandonare’ qual-
cuno o qualcosa; se è unito a un altro oggetto – per lo più una realtà negativa come i 
lamenti, le lacrime o la tomba – e la persona è resa in caso dativo, significa invece 
‘lasciare’ qualcosa – la realtà negativa – a qualcuno. Quest’ultima è la situazione di 
Diomede, che ‘lascia’ ai genitori (τοκεῦσιν) i gemiti (γόον πολύδακρυν), come una 
sorta di eredità rovesciata. Omero conosce un nesso analogo, πολυδακρύτοιο 
γόοιο, inserito in un verso formulare (Od. 19.213, 19.251, 21.57 ἡ δ’ ἐπεὶ οὖν 
τάρϕθη πολυδακρύτοιο γόοιο), e l’espressione γόος πολύδακρυς ricorre nella 
tragedia di età classica, per esempio in Aeschyl. Choe. 449 ed Eur. fr. 122.1041 K.14. 

A proposito dei motivi del lutto e del dolore può essere utile ricordare una consi-
derazione di Lattimore. Il tema del lamento negli epitaffi è compatibile con la cre-
denza nell’aldilà solo se la condizione in quest’ultima dimensione dopo la morte è 
ritenuta meno desiderabile di quella terrena, come nel caso dei fantasmi che popola-
no l’Ade nei poemi omerici. Se invece il trapasso implica l’accesso a una vita mi-
gliore, come il paradiso in quest’epitimbio cristiano o l’isola dei beati o l’Olimpo in 
quelli classici, parrebbe inutile compiangere il defunto e cercare una consolazione: i 
temi trenodici e consolatori, tra i quali l’immortalità dell’anima, hanno senso solo se 
la morte è concepita come un male. I molti riferimenti al dolore dei vivi per la 
scomparsa del defunto contenuti negli epitaffi cristiani – che dovrebbero viceversa 
manifestare la gioia di saperlo in paradiso, o almeno una tristezza moderata, e un 
bendisposto atteggiamento verso la morte – sono spiegati dallo studioso come una 
dimostrazione della persistenza del pensiero tradizionale – non solo dello stile – an-
che in questi testi legati alla nuova fede15. 

Il quarto e il quinto verso introducono la descrizione delle virtù di Diomede. È 
forse in questa parte dell’epigramma che meglio si percepisce la giustapposizione di 
elementi classici ed elementi cristiani. La clausola πολὺ ϕίλτατος ἦεν ricalca una 
formula omerica, costituita dal medesimo aggettivo al superlativo e da una forma del 
verbo εἶναι, come per esempio in Hom. Il. 5.378 Αἰνείαν, ὃς ἐμοὶ πάντων πολὺ 
ϕίλτατός ἐστιν16. Gli attributi di Diomede che occupano il verso seguente sono ispi-
rati ai valori della nuova fede. Egli è morto prima del matrimonio, avendo conserva-
to la propria purezza. Tale circostanza è evidenziata dalla posizione a inizio verso 
dell’aggettivo ἁγνός, che in questo senso tradurremmo con ‘puro’17, seguito dal si-
gnificativo ἀπειρόγαμος. Quest’ultimo termine, anche se assai raro prima 
dell’avvento del cristianesimo, è già impiegato dalla poesia greca a indicare chi non 

 
14  Per l’uso di πολύδακρυς nelle iscrizioni, molto frequente, cf. anche p. es. IC IV 244.22 (Creta, II 

a.C.), RECAM II 14.4 (Galazia, età imperiale), SGO 15/02/11.11 (Galazia, età imperiale), GVI 
591.3 (Roma, III d.C.?). 

15  Lattimore 1942, 164 s., 321, 325. Sulla continuità con la tradizione relativamente ai temi del dolo-
re e il loro superamento negli epitaffi cristiani vd. Sanders 1971, 456-8 e sui temi consolatori Id. 
1991, 285-7; sul motivo tipicamente cristiano del passaggio dalla vita terrena all’eternità vd. an-
che Testini 1958, 395 s., 409. Sui temi consolatori classici in part. per morti prematuri vd. Gries-
smair 1966, 83-101. 

16  Cf. anche p. es. Hom. Il. 22.233 e Od. 16.445. 
17  Per la posizione di quest’aggettivo a inizio esametro cf. p. es. Hom. Od. 11.386, Hymn. Hom. 

Merc. 187, Or. Sib. 2.54, Nonn. D. 22.393. Per il suo significato di ‘puro’ in questo contesto cf. 
Bile 2002, 136. La verginità, nel cristianesimo, non è una prerogativa unicamente femminile, ma 
riguarda anche gli uomini: cf. Lane Fox 1991, 397; sulla verginità vd. anche pp. 356-99. 
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ha conosciuto le nozze18. Ma è con gli scrittori cristiani che esso viene a connotare 
una figura fondamentale della fede, la Madre di Cristo, e a nobilitare il nuovo valore 
della verginità. Anche per le ragazze di buona famiglia del mondo classico questa è 
naturalmente una virtù da custodire con cura prima del matrimonio, ma quello delle 
vergini è di norma uno stato transitorio che terminerà regolarmente con le nozze e la 
procreazione di figli legittimi che garantiscano la perpetuazione della stirpe del ma-
rito. Pertanto gli epitaffi greci più antichi, per esempio quello dedicato a Frasiclea 
(CEG 24), ricordano la condizione delle ragazze non sposate non tanto come un me-
rito, quanto come un’irregolarità nello svolgersi naturale della loro vita, che avrebbe 
previsto le nozze e la maternità, ossia come un ulteriore motivo di compianto. Se 
nella cultura greca il morire prima del matrimonio e di aver procreato è dunque con-
siderato una vera e propria disgrazia, la verginità prolungata e il non aver conosciuto 
l’unione coniugale divengono un valore per la cristianità, sul modello della Vergine 
Maria e di Cristo stesso. Per l’uso dell’aggettivo ἀπειρόγαμος applicato alla Madre 
di Dio, qui possiamo citare, a titolo esemplificativo, un passo del Nazianzeno 
sull’incarnazione del Verbo nel suo grembo (Carm. 1.2.1.147 s. σεμνοῖς ἐν 
σπλάγχνοισιν ἀπειρογάμοιο γυναικός || σαρκωθείς...) e un epigramma dove viene 
descritta la sollecitudine di Cristo nell’ascoltare le sue preghiere (AP 1.27.1-3 
πανσθενὲς υἱὲ Θεοῦ, Χριστέ... || μητρὸς ἀπειρογάμοιο τεῆς λιτέων ἐπακούων). 
Diomede ‘inesperto di nozze’, anche se non è riuscito a generare dei figli, ha co-
munque preservato la propria virtù e merita pertanto il privilegio di essere 
equiparato a Maria. 

Ma è soprattutto l’essere ‘amico di Cristo’ a nobilitare il defunto. L’espressione 
Χριστοῦ ϕίλος è impiegata nella stessa sede dell’esametro da Gregorio di Nazianzo 
in un contesto molto vicino a quello funerario, dove il poeta s’interroga sulla sorte 
del proprio corpo dopo la morte, chiedendosi se sarà un fedele di Cristo o un empio 
a chiudergli gli occhi per l’ultima volta (Carm. 2.1.43.14-6). Il medesimo sintagma 
sembrerebbe costruito, con un’evidente variazione in senso cristiano, sulla formula 
omerica Διῒ ϕίλος, indicante che un eroe o un’altra divinità sono particolarmente ca-
ri a Zeus (p. es. in Hom. Il. 6.318 Ἕκτωρ... Διῒ ϕίλος)19. Lo scarto tra il modello 
classico e i versi composti dai poeti cristiani – Gregorio e l’epigrammatista – riguar-
derebbe quindi rispettivamente l’essere amici di una divinità pagana e di Cristo. 

Un’altra clausola omerica, θεὸς αὐτός, collega il quinto verso, che possiamo de-
finire dell’elogio, con la tematica più interessante di tutto l’epigramma: si vedano p. 
es. Hom. Il. 9.445 e Od. 12.3820. Questa clausola introduce, collocandolo in una po-
sizione di piena evidenza, il soggetto di un altro verbo fondamentale nella poesia fu-
neraria, ossia ἁρπάζειν, ‘rapire’, che a sua volta occupa l’incipit del verso successi-
vo21. 

 
18  P. es. Eub. fr. 35.1 Hunter e Nonn. D. 13.98, 47.416 s. 
19  Cf. anche Hom. Il. 1.86, 2.628, 6.318, 9.168. 
20  La stessa clausola è ripresa p. es. in Or. Sib. 4.41 e IG 5.2, 312.1 (Mantinea, II d.C.). 
21  Per il verbo ἁρπάζειν all’aoristo nell’incipit dell’esametro cf. p. es. Hom. Od. 13.528, Hymn. 

Hom. Ven. 202 s., Hes. Th. 913 s., QS 11.291. Sul corrispettivo latino rapere per i morti prematu-
ri negli epitaffi cristiani come espressione di un dolore che tuttavia trova consolazione cf. Sanders 
1971, 456. 
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Nella poesia epica sono spesso le divinità a rapire gli uomini22. L’esempio più si-
gnificativo è sicuramente il noto episodio dell’Inno omerico ad Afrodite in cui Zeus 
strappa al mondo dei mortali Ganimede per collocarlo tra gli dèi: ἦ τοι μὲν ξανθὸν 
Γανυμήδεα μητίετα Ζεύς || ἥρπασεν ὃν διὰ κάλλος ἵν’ ἀθανάτοισι μετείη (vv. 
202 s.). Un procedimento analogo si ha anche nella poesia sepolcrale, sia iscriziona-
le che letteraria, dove soggetto del verbo ἁρπάζειν, che indica l’atto violento dello 
strappare alla vita il defunto, sono solitamente non le divinità olimpiche, ma quelle 
dell’oltretomba: figure ed entità classiche come Ade, le Moire, Plutone, il δαίμων 
(in cui si può riconoscere Ade stesso)23 permangono anche negli epitaffi cristiani24. 
Ma in alcuni testi, tra cui l’epitimbio per Diomede, queste divinità sono sostituite da 
quella cristiana, come accade ripetutamente soprattutto negli epigrammi di Gregorio 
di Nazianzo. Quest’ultimo poeta descrive la morte della madre Nonna come un ra-
pimento rispettivamente da parte di Dio (AP 8.69.1), di Cristo (AP 8.41.2) e di un 
angelo (AP 8.54.1). 

Una sorte simile a quella di Ganimede, unito da Zeus agli immortali, attende an-
che Diomede. Il settimo verso dell’epigramma presenta una struttura particolarmente 
notevole. La prima parte, sino alla dieresi bucolica, riprende un verso formulare 
dell’Odissea (Hom. Od. 5.136, 7.257, 23.336) che descrive il desiderio di Calipso di 
trattenere con sé Odisseo e di renderlo immortale e sempre giovane come gli dèi: 
θήσειν ἀθάνατον καὶ ἀγήραον ἤματα πάντα25. Ma l’adonio finale ἤματα πάντα, 
un’indicazione di tempo che allude all’eternità della condizione d’immortalità pro-
pria degli dèi, viene sostituito dal nuovo luogo di felicità, il paradiso, che accoglie il 
defunto rapito da Dio: ἐν παραδείσῳ. Questa clausola sembra tipica della poesia 
giudeo-cristiana; si trova infatti, fra l’altro, negli Oracoli sibillini (1.30), in Gregorio 
di Nazianzo (Carm. 1.2.1.414) e in un epigramma cretese del V secolo d.C. che mo-
stra l’esultanza dell’anima del defunto compagno dei martiri nell’aldilà (IC II X 21.2 
s.)26. 

Si può notare inoltre che questi ultimi versi dell’epigramma analizzati (5-7) pre-
sentano notevoli analogie lessicali e tematiche con un epitimbio proveniente dalla 
Lidia di qualche secolo precedente (databile all’incirca tra il I e il II secolo d.C.), 
GVI 1993, di cui riportiamo i versi 5-8: 

 
 
22  Cf. p. es. Hom. Il. 9.564 e Od. 15.250. 
23  Cf. p. es. AP 7.481.2 (Filita di Samo) e, per gli epigrammi iscrizionali, GVI 705.5 (Taso, I a.C.), 

GVI 975.1 (Roma, II d.C.). Sulle cause divine della morte vd. Lattimore 1942, 146-51. 
24  Cf. p. es. SGO 14/11/01.1 (Licaonia, III d.C.), SGO 16/31/83A.5 s. (Frigia, 300 d.C. circa), SGO 

09/07/08.3 (Bitinia, IV d.C.), SGO 02/09/30.3 (Afrodisia, V-VI d.C.), SGO 13/17/04 (Tiana, età 
cristiana). Sulla presenza negli epigrammi cristiani di elementi e figure della mitologia classica, 
come Ade, le Moire o Plutone, cf. Van der Horst 1993, 8 s. e Gounelle 2011, 181.  

25  Cf. anche Hes. fr. 23a.24 M.-W. Per il sintagma che coinvolge i due aggettivi ἀθάνατος e 
ἀγήραος cf. anche p. es. Hom. Od. 5.218, Hes. Th. 305, 949, GVI 438a.2 (Tracia, II d.C.?), Arg. 
Orph. 648, su cui vd. Agosti 1994. Per l’immagine dell’anima ‘immune da vecchiaia’ e compagna 
degli dèi immortali cf. rispettivamente, p. es., GVI 1963.1-3 (Atene, IV a.C.) e GVI 743.4 s. 
(Roma, III d.C.). Sull’immortalità dell’anima vd. Lattimore 1942, 43-54. 

26  Per l’espressione ἐν παραδείσῳ (o simili, metricamente equivalenti) in differenti sedi del verso 
cf. p. es. Carm. 1.1.9.9, 1.2.3.23 per Gregorio di Nazianzo e IG VII 1688.3 (Beozia, IV d.C.), GVI 
1907.6 (Milano, IV/V d.C.) per i carmi iscrizionali. Per altri esempi di iscrizioni cristiane che 
menzionano il paradiso vd. Testini 1958, 432 s. Per IC II x 21 vd. Bile 2002, 135-7. 
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μῆτε[ρ] Μελιτίνη, θρῆνον λίπε, παῦε γόοιο, 
ψυχῆς μνησ[α]μένη, ἥν μοι Ζεὺς τερπικ[έρ]αυνος 
τεύξας ἀθάνατον καὶ ἀγήραον ἤματα [π]άντα 
ἁρπάξας ἐκόμι[σσ’] εἰς οὐρ̣ανὸν ἀστερό[εν]τα. 
 
Madre mia Melitine, abbandona il lamento, cessa di gemere, 
ricordandoti della mia anima, che Zeus amante del fulmine 
rendendola immortale e immune dalla vecchiaia per sempre 
rapì e portò nel cielo stellato. 

 
La defunta invita la madre a non piangere la sua scomparsa introducendo un tipico 
tema consolatorio, l’immortalità dell’anima27. Il v. 6 riporta nella clausola – come 
nell’epigramma per Diomede – il soggetto del verbo ἁρπάζειν, che ora è la princi-
pale delle divinità classiche, Zeus, indicato con una formula omerica28. A sua volta 
l’importante verbo ἁρπάξας occupa l’incipit del v. 6, come ἥρπασε in SGO 
14/02/04.6 (sebbene le due forme verbali presentino altrettante differenti strutture 
metriche). Il v. 7 riprende il medesimo verso formulare dell’Odissea visto sopra, so-
stituendo θήσειν con τεύξας e mantenendo invece invariata la clausola ἤματα 
πάντα. La destinazione della psyche della defunta, il cielo trapunto di stelle, è speci-
ficata nel secondo emistichio dell’esametro successivo e marcata dall’utilizzo di 
un’altra formula omerica, εἰς οὐρανὸν ἀστερόεντα29. Le corrispondenze tra i due 
epigrammi – l’una in senso classico, l’altra in senso cristiano – riguardano dunque 
l’uso del verbo ἁρπάζειν, avente come soggetto Zeus e il Dio cristiano, che ‘rapi-
scono’ rispettivamente l’anima dell’anonima defunta e Diomede per renderli liberi 
dalla morte e dalla vecchiaia (la disposizione degli aggettivi nell’esametro coincide), 
il motivo dell’immortalità e la destinazione in cui questa si concretizza, il cielo e il 
paradiso. Tali analogie dimostrano il permanere di un immaginario e di un formula-
rio comuni nell’epigramma funerario classico e in quello cristiano, sebbene gli auto-
ri appartengano a epoche e fedi diverse. 

L’espressione ‘morì prima che…’ è frequente soprattutto negli epitimbi dedicati a 
defunti precocemente, che non hanno avuto il tempo di conoscere la maturità della 
vita, il matrimonio e la procreazione. A volte il morire è espresso con l’immagine 
del rapimento da parte della divinità; in tal caso la formula ἥρπασε πρίν... introduce 
il valore positivo non goduto dalla persona deceduta troppo presto, normalmente la 
comparsa della prima barba per i giovani, le nozze, i figli30. Da segnalare per la sua 
analogia tematica e lessicale con l’epigramma per Diomede è GVI 956.1 s. (Tracia, 
II d.C.), in cui una piccola morta di quattro anni è stata ‘rapita’ da Ade prima di es-
sere ‘iniziata alla cattiveria’: πρίν με μυηθῆναι κακίης, ἔτι νήπιον οὖσαν || 
Λογγείαν Ἀίδη[ς] ἥρπασε τετρ[αέτιν]. Anche Diomede, rimasto integro e incorrot-
to, per iniziativa di Dio lascia il mondo prima di conoscerne la κακίη. Nel suo caso, 

 
27  Sui temi consolatori degli epitaffi vd. Lattimore 1942, 215-65. 
28  P. es. in Hom. Od. 14.268. 
29  Cf. p. es. Hom. Od. 12.380. Altri esempi tratti dalla poesia tombale in cui il defunto raggiunge le 

stelle: SEG 28.528.3 (Tessaglia, III a.C.), SEG 30.269.3 s. (Attica, II/III d.C.). 
30  Vd. Griessmair 1966, 17, 47-77 (sui beni non goduti), Magnelli 2004, 53. Per l’uso 

dell’espressione ἥρπασε πρίν... negli epigrammi iscrizionali cf. p. es. GVI 1275.4 (Tessalonica, II 
d.C.), SGO 16/23/12.2 (Frigia, II d.C.), GVI 1057.3 s. (Preneste, III d.C.). 
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dunque, l’essere rapito prima della maturità non va considerato una sventura, come 
per i comuni defunti, ma un privilegio che gli consente di conservare la purezza e di 
unirsi presto a Dio in paradiso. Questo particolare atteggiamento nei confronti della 
morte, che non viene temuta o deplorata, bensì desiderata, è una delle conseguenze 
della credenza nell’immortalità dell’anima. Morire significa infatti non solo non 
dover più soffrire per le comuni fatiche e gli inevitabili dolori della vita terrena31, ma 
anche liberarsi dai vincoli del corpo e raggiungere nell’aldilà una condizione miglio-
re, di felicità eterna e comunione con la divinità, sia questa classica o cristiana, come 
avviene anche per Diomede32. Tornando all’epigramma per quest’ultimo, si può ri-
levare un modello tradizionale anche per la clausola del sesto esametro, ϕρένας 
ἐξαπάτησε, che coincide con Hes. Th. 889, dove Zeus trae in inganno l’animo di 
Metis che sta per partorire Atena. Si può confrontare anche Hymn. Hom. Ven. 7 
τρισσὰς δ’ οὐ δύναται πεπιθεῖν ϕρένας οὐδ’ ἀπατῆσαι, che introduce le sole tre 
divinità che Afrodite non è in grado d’ingannare, Atena, Artemide ed Estia. L’autore 
dell’epigramma per Diomede poteva dunque avere in mente questi versi della poesia 
arcaica, ma con un evidente scarto semantico: nel suo carme, infatti, Dio non ingan-
na il defunto, che è anzi sottratto alla vita prima di cadere nei tranelli del mondo. Se, 
come risulta da quest’analisi, il lessico complessivo dell’epitaffio può essere ricon-
dotto alla dizione epica ed epigrammatica tradizionale, l’espressione κακία 
κόσμου sembra invece caratteristica della letteratura cristiana33. 

Con l’ottavo esametro l’epigramma abbandona la presentazione delle virtù e della 
nuova condizione beata del defunto e passa a considerare ciò che avviene nel mondo 
dei vivi, ossia il lutto dei familiari di Diomede e gli onori funebri che gli sono tribu-
tati: nonostante ci si debba rallegrare del fatto che questi goda della felicità del para-
diso, per chi resta sulla terra il dolore per la sua scomparsa è inevitabile. 

Il verso ripropone la formula iniziale σῆμα τόδε, specificando ora da chi è stato 
realizzato il monumento funebre – il padre di Diomede – e sottolineando così il ruo-
lo attivo di ogni persona coinvolta nella resa degli onori funebri allo scomparso34. 
Tale elemento dell’epitaffio può essere considerato uno dei più importanti temi con-
solatori sia per il defunto che per i vivi, se questi sono parenti e amici della stessa 
città natale: il primo gode del conforto di essere stato seppellito dalle persone che lo 
amarono in vita, non da estranei, mentre i secondi vedono lo scomparso degnamente 
onorato dai riti funebri in patria, non disperso in mare o sepolto lontano, in terra 
straniera35. La costruzione del monumento è indicata con il verbo τεύχειν, frequen-
temente utilizzato negli epigrammi sepolcrali. Nella forma dell’aoristo 
ἔτευξε esso è attestato prima della cesura trocaica dell’esametro già in Omero ed 
Esiodo, come pure il soggetto, πατήρ, può comparire dopo la medesima cesura36. 
Segnaliamo inoltre, sempre a titolo esemplificativo, una notevole analogia lessicale 
 
31  Su questo tema vd. Griessmair 1966, 97-101, Sourvinou-Inwood 1995, 393-7, 402, con esempi 

dalla letteratura greca. 
32  Vd. Lattimore 1942, 205-8, con altri esempi.  
33  Cf. p. es. un passo attribuito a Io. D., B.I. 184.13. 
34  Vd. Calder 1920, 50 s., Derderian 2001, 72, 82, Tsagalis 2008, 160. 
35  Per questo motivo vd. Lattimore 1942, 220, 227, con esempi.  
36  Per il verbo ἔτευξε cf. p. es. Hom. Il. 6.314, Od. 7.92, Hes. fr. 209.3 M.-W. Per il soggetto πατήρ 

nella stessa sede dell’epigramma e preceduto da verbi con la stessa struttura metrica di ἔτευξε cf. 
p. es. Hom. Il. 8.49, 16.250. 
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con un carme epigrafico più antico, CEG 624.3 s. (Attica, IV/III a.C.), in cui è sem-
pre il padre a realizzare il monumento funebre: σω[ϕροσύνη]ς δὲ ἀρετῆς τε 
π[ρόϕρ]ων τόδε τεῦξε πατήρ σοι || μνημεῖον θνητοῖς πᾶσιν ὁρᾶν ϕανερόν. An-
che la clausola μεγάλα στεναχίζων, come altre precedenti che abbiamo visto, può 
essere ricondotta al modello omerico (cf. Hom. Il. 23.172 ἐσσυμένως ἐνέβαλλε 
πυρῇ μεγάλα στεναχίζων e Od. 14.354 κείμην πεπτηώς. οἱ δὲ μεγάλα 
στενάχοντες)37. 

Il penultimo verso dell’iscrizione presenta alcune imperfezioni grafiche e sintatti-
che. All’inizio dell’esametro il lapicida intendeva evidentemente scrivere σὺν 
χείρεσσι ἑοῖσι, che può essere ricondotto al lessico epico tradizionale. Il sostantivo 
χείρεσσι occupa la stessa posizione metrica per esempio in Hom. Il. 23.597 ἐν 
χείρεσσι τίθει Μενελάου· τοῖο δὲ θυμός, mentre altri sostantivi terminanti in -εσσι 
e seguiti dall’aggettivo ἑοῖσι non sono infrequenti prima della cesura trocaica 
nell’epica omerica e successiva (cf. Hom. Il. 1.83 ἐν στήθεσσιν ἑοῖσι· σὺ δὲ 
ϕράσαι εἴ με σαώσεις)38. 

Un’attenzione particolare merita anche la sposa di Fozio, di cui non conosciamo 
il nome ma che, come riferisce l’epigramma, ha collaborato con il marito alla realiz-
zazione del monumento. Si nota facilmente l’errore nella conclusione del verso: sa-
rebbe stato grammaticalmente corretto un dativo ἀλόχῳ concordato con ϕίλῃ 
κεδνῇ in luogo del genitivo ἀλόχοιο, inserito dal poeta per assonanza con il suo 
frequente uso in clausola e per il metro39. I due epiteti ϕίλῃ e κεδνῇ attribuiti alla 
donna sono convenzionali, già impiegati da Omero per descrivere le figure femmini-
li, come in Hom. Il. 6.482 ὣς εἰπὼν ἀλόχοιο ϕίλης ἐν χερσὶν ἔθηκε e Hom. Od. 
1.432 ἶσα δέ μιν κεδνῇ ἀλόχῳ τίεν ἐν μεγάροισιν40. Ma va segnalato anche un altro 
verso omerico che presenta insieme, come nell’epigramma, il sostantivo ἄλοχος e i 
medesimi due attributi, sebbene non concordati tra loro: Hom. Il. 17.28 εὐϕρῆναι 
ἄλοχόν τε ϕίλην κεδνούς τε τοκῆας. 

Nell’ultimo verso è indirettamente esplicitata la funzione dell’epitaffio iscritto sul 
monumento funebre: tramandare nel tempo il nome del defunto, insieme alla sua i-
dentità. Il nome di Diomede viene infatti ‘posto’ dai genitori sull’iscrizione. Ancora 
una volta questo gesto fondamentale viene descritto con il lessico tradizionale, a par-
tire dalla forma poetica οὔνομ’ sino al verbo ἔθηκε prima della cesura trocaica41; il 
caso più significativo in cui il sostantivo τίτλος è inserito a inizio esametro è invece 
un più tardo verso di Nonno, Par. 19.10642. L’epigramma si conclude con un’ultima 
ampia citazione omerica, che coinvolge l’intero secondo emistichio: la formula τὸ 
γὰρ γέρας ἐστὶ θανόντων, indicante gli onori funebri tributati al defunto, si trova, 
per esempio, in Hom. Il. 16.675 (Zeus prospetta che Sarpedone verrà onorato dai 
fratelli e dai compagni con una tomba e una stele) e Od. 24.296 (Laerte lamenta che 
 
37  Per il riutilizzo successivo di questa formula omerica cf. p. es. Or. Sib. 3.558, QS 3.612. 
38  Cf. p. es. Or. Sib. 13.114, QS 6.325. 
39  Per il termine ἀλόχοιο nella clausola dell’esametro cf. p. es. Hom. Il. 2.292, Od. 24.97, QS 10.52. 
40  Cf. anche p. es. GVI 779.1 (Frigia, II d.C.), SEG 8.726.10 (Egitto, II d.C.). 
41  Per la forma οὔνομα cf. p. es. Hom. Od. 9.355; per il verbo ἔθηκε nella stessa posizione metrica 

dell’epigramma cf. p. es. Hom. Il. 2.319 e Od. 5.265. 
42  Ma il sostantivo è assai frequente nelle iscrizioni tombali in prosa dell’area orientale, specialmen-

te nelle regioni interne (Testini 1958, 519): cf. p. es. MAMA 1.177.11 (Pisidia, data inc.), MAMA 
7.75.6 (Pisidia, data inc.), MAMA 7.484.8 (Licaonia, data inc.). 
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il figlio non ha ricevuto l’‘onore’ del lamento da parte dei familiari)43. Il γέρας dei 
defunti rievocato nei carmi epigrafici sepolcrali designa l’azione di rendere gli onori 
funebri allo scomparso, ma anche il precedente compianto tributatogli dal gruppo 
sociale cui apparteneva. In questo senso, il contrassegnare la sepoltura con un testo 
scritto può essere considerato un’integrazione del rituale funerario e del lamento fu-
nebre. L’epigramma iscrizionale esiste pertanto come il segno durevole, materiale e 
verbale, della regolare compiutezza del rito funebre, oltre che come mezzo per far 
ricordare la persona che non c’è più44. 

 
Da questo tentativo di analisi emerge, in conclusione, la forte presenza 
nell’epigramma cristiano di un lessico consacrato dalla tradizione epica ed epi-
grammatica: dagli epiteti dei personaggi menzionati dall’iscrizione alla descrizione 
del lutto e degli onori funebri, sino alla dipartita del defunto dal mondo terreno verso 
una nuova dimensione d’immortalità. È facilmente verificabile come il materiale 
formulare tradizionale si concentri soprattutto nella clausola del verso. L’analogia 
con la dizione epica ed epigrammatica non riguarda però solo le formule – gli ele-
menti sicuramente più palesi e riconoscibili –, ma anche i singoli termini tipicamen-
te poetici e, spesso, la loro posizione tradizionale nell’esametro. In tale contesto so-
no incastonati nuovi elementi lessicali e tematici recati dalla fede cristiana immedia-
tamente individuabili dal lettore: le virtù di Diomede e la sua ‘amicizia’ con Cristo, 
il Dio cristiano che lo ‘rapisce’, il suo privilegio di essere stato custodito – seppure 
attraverso una morte precoce – dalla ‘cattiveria del mondo’, il paradiso come eterna 
dimora. All’immaginario classico si accompagnano non solo queste novità, ma an-
che una sottile risemantizzazione del lessico tradizionale. L’abbiamo visto nel caso 
dell’aggettivo ἀπειρόγαμος: il non aver avuto figli a causa della morte prematura, 
notoriamente una disgrazia per il mondo greco classico e spunto di numerose varia-
zioni tematiche nella poesia tombale, diviene per il defunto un motivo di vanto in 
quanto legato al nuovo valore della verginità. Anche l’essere ‘rapiti’ dalla divinità 
può essere letto in un modo diverso: non più – o non solo – come un atto violento 
determinato da un’entità più forte e indomabile che strappa l’uomo alla vita, ma co-
me un mezzo per essere portati in una dimensione di felicità e di comunione con la 
divinità, dove non esistono più la sofferenza, il male e la morte che attanagliano il 
mondo terreno. 

Si può pertanto concludere45 che la vera novità recata dalla poesia sepolcrale cri-
stiana non riguarda il linguaggio, la forma, l’immaginario o il pensiero, che la nuova 

 
43  Per una ripresa più tarda cf. anche Nonn. D. 5.524. Sulla formula vd. Ecker 1990, 217-219. 
44  Su questi argomenti vd. Derderian 2001, 27, 34, 63 s., 191. 
45  Vd. Lattimore 1942, 339 s. e Testini 1958, 395, che scrive: «Nella diversa concezione della morte 

si coglie il valore del formulario cristiano, sì che la presenza di esso si rivela come il primo e più 
sicuro elemento indicativo del carattere di un’epigrafe». Sulla morte come sonno temporaneo che 
verrà interrotto dalla risurrezione vd. Kajanto 1978, 28-52 e cf. Guarducci 1978, 306. 
Sull’importanza delle iscrizioni cristiane più per la storia della mentalità che della letteratura cf. 
Sanders 1991, 153. 
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fede condivide – per molti aspetti – con la cultura classica, bensì la moralità e 
l’atteggiamento verso la morte46.  
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